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La notizia è che quasi nessuno, e meno che mai i grandi
giornali  e  le  grandi  reti  tv,  ne  ha  parlato.  Eppure  è
successo, un po’ dappertutto nel mondo (o più precisamente nei
paesi democratici).
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Sono decine e decine le grandi città in cui, il 1° novembre,
si sono date appuntamento migliaia di donne per protestare
davanti alle ambasciate e ai consolati della Germania. Perché
tanto  silenzio?  Come  mai  ogni  sera  veniamo  minuziosamente
informati  delle  più  banali,  irrilevanti,  o  semplicemente
ultra-localistiche  manifestazioni  di  protesta,  e  nulla,
invece, ci viene detto di quel che è appena capitato nelle
principali città del mondo?

Per provare a capire, ricapitoliamo i fatti. Il 1° novembre,
in Germania, è entrata in vigore una legge rivoluzionaria sul
self-id,  o  autodeterminazione  di  genere.  La  nuova  legge
permette a chiunque di cambiare genere con un atto puramente
amministrativo,
indipendentemente  da  qualsiasi  valutazione  di  medici,
psichiatri,  psicologi,  giudici.  In  particolare,  permette  a
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qualsiasi maschio di proclamarsi femmina, e così accedere a
spazi e benefici riservati alle donne. Dove gli spazi invasi
possono essere i reparti
femminili  nelle  carceri,  i  centri  anti-violenza,  le
competizioni femminili nello sport. Mentre i benefici vanno
dalle  quote  rosa  in  ambito  economico  o  elettorale  alle
agevolazioni in materia di assunzioni e pensionamenti.

E non è tutto. Dopo aver cambiato genere una prima volta si
può, dopo 12 mesi, tornare al sesso originario, e poi magari
cambiare di nuovo, e così via per anni. In linea di principio,
una persona può cambiare genere/sesso anche decine di volte, a
seconda delle opportunità e dei rischi. Quanto ai minori,
dall’età di 14 anni possono cambiare genere con il consenso
dei genitori, e dai 14 ai 18 anni anche senza, purché un
giudice dia l’ok.

Ma l’aspetto più paradossale della legge, fortemente voluta
dalla  cosiddetta  coalizione  semaforo  (socialisti,  liberali,
verdi)  è  quel  che  implica  per  i  neonati.  Al  momento  di
registrarli  all’anagrafe,  oltre  al  nome,  ora  i  genitori
potranno anche scegliere il genere fra quattro alternative:
maschio; femmina; diverso; nessuno. Un bambino biologicamente
maschio  potrebbe  trovarsi  a  dover  fare  i  conti  con  una
famiglia che lo tratta come una femmina, e viceversa (per non
parlare dei bambini arbitrariamente considerati come di un
genere “diverso”, o di nessun genere).

Infine, le sanzioni: chi trattasse un autopercepito lui come
una lei (o viceversa), rischia una sanzione fino a 10 mila
euro.

È  contro  tutto  questo  che  si  sono  mobilitate  le  donne
tedesche, ed è in loro aiuto che sono scese in piazza le donne
in tante città di tutto il mondo.

Ed ora torniamo alla domanda iniziale: perché questo silenzio
assordante dei mezzi di informazione sulle manifestazioni del



1° novembre a sostegno delle donne tedesche, vittime di una
legge  che  ne  comprometterà  la  sicurezza  e  ne  eroderà  le
conquiste?

Sarò molto sincero: non mi è chiaro.

Una ragione potrebbe essere che il movimento di resistenza al
self-id, pur avendo fra le sue promotrici Joanne Rowling e
altre celebrità, è largamente minoritario (ma lo sono anche
altri  movimenti,  di  cui  in  realtà  si  parla  parecchio).
Un’altra ragione,
potrebbe essere che, a giudicare dalle immagini circolate nei
giorni scorsi, l’età media delle femministe che protestano
contro il self-id è abbastanza avanzata (qualcuno potrebbe
dire che si tratta soprattutto di boomers, nate fra il 1946 e
il 1964). Un’altra
ragione  ancora  potrebbe  essere  la  forza  e  l’ubiquità  del
politicamente corretto, che privilegia nettamente la comunità
trans, a scapito del mondo femminile.

Ma anche quest’ultima ragione non mi convince granché: tutta
la stampa di destra è ostile alle rivendicazioni trans, eppure
anch’essa è rimasta in silenzio. Insomma, il rebus sembra
restare tale.

Forse, per capire, dobbiamo scavare in altra direzione. Il
punto debole dei presidi davanti alle ambasciate germaniche
potrebbe essere, semplicemente, la loro compostezza. Nessuna
delle  donne  scese  in  piazza  ha  bloccato  il  traffico,  o
imbrattato monumenti, o scagliato molotov contro la polizia.
Nessuna si è spogliata, nessuna ha lanciato sassi, nessuna ha
gridato slogan offensivi.

Manifestare pacificamente non paga?

[articolo inviato alla Ragione il 3 novembre 2024]


